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1 Voce Padre, Sito internet Etimo italiano, https://www.etimoitaliano.it/2014/01/padre.html  

https://www.etimoitaliano.it/2014/01/padre.html
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La nostalgia del padre ¯ un sentimento òanticoó: potremmo dire che nasce con lõuomo.   

La psicologia sottolinea come lõimportanza della funzione paterna (secondo la òteoria 

dellõattaccamento di Bowlby) sia avvertita fin da piccolissimi. Anzi, di più, si tratta di una delle 

prime necessit¨ dellõessere umano: non solo essa esprime il bisogno di essere accuditi tramite 

il nutrimento e le cure del corpo, ma anche quello di sentirsi al s icuro, protetti  dai pericoli, 

per superare  la paura  che  scatta nel bambino fin dalla nascita.  

Questo bisogno si declina, nella prima infanzia, nel ruolo paterno che provvede al sostenta-

mento economico (casa sicura, bisogni materiali, difesa e rappresentanza del nucleo fa mi-

liare nel rapporto con il mondo esterno); nellõadolescenza, invece, la funzione del padre 

consiste nellõaccompagnare il figlio nella sua emancipazione dalla madre e nellõautonomiz-

zazione della graduale uscita dal mondo della propria casa. « Secondo Greenb erg e Morris 

(1974), alla nascita del bambino, si osserva nel padre una sorta di imprinting visivo o di inna-

moramento immediato che favorirebbe, sin dal primo anno di vita, lõinstaurarsi di una rela-

zione di attaccamento tra i due »2. 

 

 

«Il padre non è lo spermatozoo. Uno spermatozoo non fa il padre. Il padre non è il genitore 

biologico dei suoi figli, non è sufficiente a costituire la paternità, e dobbiamo liberarci anche 

dellõimmagine stereotipata del padre come id un uomo virile con la barba, coi baffi»3 ð sot-

tolinea Massimo Recalcati ð. «Quando diciamo padre diciamo che è necessario insieme 

allõatto biologico della generazione un secondo atto, pi½ fondamentale, che ¯ un atto di 

adozione della vita del figlio. Il padre si manifesta con un gesto simbolico  di riconoscimento, 

senza questo gesto simbolico non abbiamo padre. Il gesto simbolico del riconoscimento del 

padre dice al figlio: tu sei miei figlio. Riconosce il figlio come il proprio. Dire tu sei mio figlio  

significa dire io ho con te un rapporto di r esponsabilità illimitata, che non ha termine, perché 

la tua venuta al mondo ha cambiato, ai miei occhi, il volto del mondo, per sempre. La tua 

venuta al mondo ha reso il mondo diverso da come era prima. E dunque il dono della pa-

ternità è il dono di una res ponsabilità illimitata, senza diritto di proprietà sul figlio.   

Che cosa è un padre è la domanda che ha tormentato il padre stesso della psicoanalisi per 

tutta la sua vita. Freud non ha fatto altro che chiedersi che cosa è un padre, e se dovessimo 

riprend ere il filo del suo ragionamento e ridurlo a due elementi fondamentali dovremmo dire 

che innanzitutto per Freud il Padre è il simbolo della legge, e di quale legge? Di una legge 

 
2 Alessandra Giovanoli, La nostalgia del Padre: la funzione paterna nello sviluppo dei soggetti in età evolutiva, Sito internet della psicologa-
psicoterapeuta Alessandra Giovanoli, https://www.psicologa-bologna.net/2016/01/12/la-nostalgia-del-padre/  
3 Massimo Recalcati, Lessico famigliare. Il padre, Sito internet di Raiplay, https://www.raiplay.it/video/2018/05/Lessico-famigliare-
b1a60e9c-4509-4ea8-8030-ce00e64f7c85.html 

https://www.psicologa-bologna.net/2016/01/12/la-nostalgia-del-padre/
https://www.raiplay.it/video/2018/05/Lessico-famigliare-b1a60e9c-4509-4ea8-8030-ce00e64f7c85.html
https://www.raiplay.it/video/2018/05/Lessico-famigliare-b1a60e9c-4509-4ea8-8030-ce00e64f7c85.html
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che non troviamo scritta in nessun libro, in nessun codice, non è una norma gi uridica, non si 

trova nei libri idi diritto, eppure questa legge non scritta è a fondamento di tutte le forme di 

civilt¨. A quale legge ci stiamo riferendo? Alla legge che interdice lõincesto. Intendiamo dire 

la spinta dellõessere umano a realizzare un godimento che non conosce limiti, godere di 

tutto, avere tutto, sapere tutto, essere tutto.   

Ecco, la legge del Padre è la legge che interdice questa spinta alla totalità : non si può essere 

tutto, sapere tutto, avere tutto, godere di tutto. In questo senso l a funzione principale del 

padre ¯ portare nel cuore dellõessere umano lõesperienza dellõimpossibile: non tutto ¯ possi-

bile. E il simbolo del padre indica esattamente questa esperienza della impossibilità, cioè 

dellõesperienza del limite. Il padre ¯ il simbolo della legge e in quanto tale custodisce il senso 

del limite, e il senso del limite è fondamentale nella formazione della vita umana. Non tanto 

perché la legge del padre debba frustare, mortificare, punire, castigare; la funzione fonda-

mentale della legg e di cui il padre è il simbolo non è una funzione patibolare, repressiva, 

sadica, la legge di cui il padre è il simbolo è finalizzata a far vivere il desiderio. La legge del 

padre non è contro il desiderio, ma supporta il desiderio.  

Freud dice: Un padre è qualcuno che sa tenere gli occhi chiusi. Il padre è il volto umano 

della legge, e il suo compito è umanizzare la legge, e per umanizzare la legge bisogna ren-

derla un poõ cieca, non bisogna vedere tutto. Ecco, questa possibilit¨ di chiudere gli occhi 

rapp resenta la maniera paterna di declinare in senso umano la legge. La legge è umana in 

quanto ospita il perdono, in quanto sa fare delle eccezioni, non si applica come un disposi-

tivo acefalo, automatico» 4. 

 

In una delle poesie italiane forse più conosciute (e studiate fin 

da quando siamo bambini) sembrano riagganciarsi  tutti que-

sti temi:  lõattaccamento al padre,  la sua figura come simbolo 

di protezione e di legge, ma anche di desiderio, e di umaniz-

zazione della legge stessa nel perdono.  Si tratta di x Agosto , di 

Giovanni Pascoli 5. 

 

San Lorenzo, io lo so perché tanto  

di stelle per lõaria tranquilla arde e cade, 

perché sì gran pianto  

nel concavo cielo sfavilla.  

 

Ritornava una rondine al tetto:  

lõuccisero: cadde tra spini: 

ella aveva nel becco un insetto:  

la cena deõ suoi rondinini. 

 

Ora è là, come in croce, che tende  

 
4 Ibidem.  
5 Il testo della poesia fa parte della raccolta Myricae; qui ripreso da Pascoli, Giovanni, X agosto, 1891, Sito internet Perlaretorica, 
https://www.perlaretorica.it/reto/pascoli-giovanni-x-agosto-1891/#close  

Giovanni Pascoli bambino  
coi fratellini e il papà Ruggero 

Fonte: Wikipedia  

https://www.perlaretorica.it/reto/pascoli-giovanni-x-agosto-1891/#close
https://upload.wikimedia.org/wikipedia/it/6/63/Ruggero_Pascoli_figli.jpg
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quel verme a quel cielo lontano;  

e il suo nido ¯ nellõombra, che attende, 

che pigola sempre più piano.  

Anche un uomo tornava al suo nido:  

lõuccisero: disse: Perdono; 

e restò negli aperti occhi un grido:  

portava due bambole in donoé 

 

Ora là, nella casa romita,  

lo aspettano, aspettano in vano:  

egli immobile, attonito, addita  

le bambole al cielo lontano.  

 

E tu, Cielo, dallõalto dei mondi 

sereni, infinito, immortale,  

oh! dõun pianto di stelle lo inondi 

questõatomo opaco del Male! 

 

Il poema è intriso di nostalgia, quasi in un circolo che unisce il cielo  (tanto di questo mondo 

quanto dellõAltro) alla terra: il testo si apre nella notte di san Lorenzo, con la volta celeste 

trapuntata  di stelle ; è quel cielo che poi tornerà anche nella strofa finale, come chiaro ri-

mando al mondo dellõAldil¨. Le stelle cadenti  ð e già le stelle stesse  sono così tanto espres-

sione della nostalgia dõAltrove6 ð rappresentano  il pianto del cielo, che versa lacrime  per l a 

morte di un uomo innocente, assassinato e strappato alla propria famiglia.  

Pascoli condensa nelle due strofe successive un paragone: il padre è come una rondine, un 

uccello migratorio, che stava ritornando al proprio nido. La fatica e la nostalgia del ritorno 

sembrano sprigionarsi in questo parallelo. La rondine ¯ anchõessa un emblema della nostal-

gia, nel suo affrontare ogni anno il faticoso viaggio da una 

òcasaó invernale a una òdimoraó estiva, lasciandosi alle spalle 

ciò che rappresenta la sicurezza, la stabilità.   

Non a caso un altro poeta del nostro Ottocento, Giosuè Car-

ducci, in un suo sonetto così parlava di questo  uccello migra-

torio:  

 

Peregrino del ciel, garrulo a volo  

Tu fuggi innanzi a le stagion nembose . 

E vedi il Nilo e nostre itale rose , 

Né muti stanza perché muti polo:  

Se pur de le lontane amate cose  

Cape neõ vostri angusti petti il duolo, 

Né mai flutto inframesso o pingue suolo  

 
6 Cfr. Primo file di questa serie, Maria Rattà, 1. Nostalgia, viaggio dal passato al futuro, Sito internet https://www.notedipastoralegiova-
nile.it/images/ARTE/nostalgia.pdf  

Giosuè Carducci 
Fonte Wikipedia  

https://www.notedipastoralegiovanile.it/images/ARTE/nostalgia.pdf
https://www.notedipastoralegiovanile.it/images/ARTE/nostalgia.pdf
https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/2/2f/Giosu%C3%A8_Carducci2.jpg
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Oblio del primo nido in 

cor ti pose 7. 

 

Per la rondine, sembra 

dire Carducci, il primo 

nido è come il primo 

amore: non si scorda mai. 

La rondine è un uccello 

nostalgico, dunque, che 

pur nei suoi innumerevoli 

viaggi, nel suo costruire e 

ricostruire, sem pre porta 

nel cuore il ricordo delle 

lontane amate cose . 

 

Riallacciando le due poe-

sie, ecco che emerge 

tutta la nostalgia del pa-

dre -rondine per il suo nido, per i figli, la moglie, per tutto ciò che della casa rappresenta e 

costituisce le lontane amate cose , tanto desiderate finché non vi fa ritorno.  

La rondine po rta poi con sé , nei versi di Pascoli,  un verme : è il òpaneó, il sostentamento per 

la famiglia. Nella tragedia del la morte  è proprio  quel òpaneó che rimane  librato in alto, quasi 

a invocare giustizia verso il cielo, mentre  ð nel nido ð la nostalgia diventa anche fame di quel 

òpaneó materiale che egli rappresentava. Cos³ ¯ anche per lõuomo ð il padre  ð che stava 

ritornando a casa, portando quelle due bambole che dicono anche il superfluo oltre al 

pane, lõaffetto che si fa pensiero per il gioco delle proprie figlie. Con gli occhi rimasti fissi al 

cielo il padre invoca perdono per i suoi uccisori, mentre a casa lõattesa diventa vana, la 

nostalgia cede il passo al dramma. E dal cielo cade un pianto di stelle, come a inondare la 

terra ð atomo opaco del Male  ð di un raggio di bontà, di un desiderio che non può morire 

nellõuomo: il desiderio del mondo del bene, della vita immortale, infinita, serena.  

Per dirla con le parole di un altro poeta, a noi contemporaneo, Davide Rondoni: « Non è 

errare se si dice che la poesi a è fatta di una nostalgia del vero del mondo. A cercare quella 

òfoderaó del mondo, come la chiamava Cezlaw Milosz, la parte che non si vede. La nostal-

gia è il segno che esiste qualcosa di più grande, di più attrattivo di quanto si possiede nel 

ricordo. No n è il ricordo di qualcosa di preciso, è il motore acceso della memoria di tutto 

quel che non si ha »8. 

 

 

 
7 Giosuè Carducci, Peregrino del ciel, garrulo a volo in Juvenilia (1850) Libro I -, Testo ripreso dal Sito  internet Poesie, https://www.poe-
sie.reportonline.it/poesie-di-giosue-carducci/peregrino-del-ciel-garrulo-a-volo  
8 Davide Rondoni, La poesia, Sito internet del poeta, http://daviderondoni.altervista.org/portal/?p=25  

Rondine rossiccia ð © Maria Rattà 2002 

https://www.poesie.reportonline.it/poesie-di-giosue-carducci/peregrino-del-ciel-garrulo-a-volo
https://www.poesie.reportonline.it/poesie-di-giosue-carducci/peregrino-del-ciel-garrulo-a-volo
http://daviderondoni.altervista.org/portal/?p=25
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N.B. Facciamo unõeccezione per questa sezione, per la quale la particolarità di alcune immagini e lo stesso 

sviluppo dellõiconografia giuseppina ci fanno  guardare con interesse anche a espressioni artistiche più datate.  

 

Ges½ ha realmente conosciuto un padre òterrenoó: san Giuseppe, lõuomo scelt o dallõAlto 

per diventa re lõombra  del Padre , secondo la bella definizione con cui lo scrittore  polacco  

Jan Dobraczynski  intitola uno dei suoi romanzi .   

Una figura, quella di san Giuseppe, recentemente riportata alla ribalta (non di rado si tende 

a relegarlo in un angolino!) da papa Francesco, che in occasione del 150° anniversario della 

dichiarazione del patriarca a patrono della Chiesa universale, gli ha  dedicato la lettera apo-

stolica Patris Corde.  In essa il pontefice ne traccia un chiaro identikit fin dalle prime righe , 

sottolineando i tratti caratteristici della paternità giuseppina : 

 

«Con cuore di padre: così Giuseppe ha amato Gesù, chiamato in tutti e quattro i Vangeli òil 

figlio di Giuseppeó. I due Evangelisti che hanno posto in rilievo la sua figura, Matteo e Luca, 

raccontano poco, ma a sufficienza per far capire che tipo di padre egli fosse e la missione 

affidatagli dalla Provvidenza.   

Sappiamo che egli era un umile falegname (cfr Mt 13,55), promesso sposo di Maria (cfr Mt 

1,18; Lc 1,27); un òuomo giustoó (Mt 1,19), sempre pronto a eseguire la volont¨ di Dio mani-

festata nella sua Legge (cfr Lc 2,22.27.39) e mediante ben quattro sogni (cf r Mt 1,20; 

2,13.19.22). Dopo un lungo e faticoso viaggio da Nazaret a Betlemme, vide nascere il Messia 

in una stalla, perché altrove ònon cõera posto per loroó (Lc 2,7). Fu testimone dellõadorazione 

dei pastori (cfr Lc 2,8 -20) e dei Magi (cfr Mt 2,1 -12), c he rappresentavano rispettivamente il 

popolo dõIsraele e i popoli pagani. 

Ebbe il coraggio di assumere la paternità legale di Gesù, a cui impose il nome rivelato 

dallõAngelo: òTu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati ó (Mt 

1,21). Come è noto, dare un nome a una persona o a una cosa presso i popoli antichi signi-

ficava conseguirne lõappartenenza, come fece Adamo nel racconto della Genesi (cfr 2,19-

20). Nel Tempio, quaranta giorni dopo la nascita, insieme alla madre Giu-

seppe of frì il Bambino al Signore e ascoltò sorpreso la profezia che Si-

meone fece nei confronti di Gesù e di Maria (cfr Lc 2,22 -35). Per difendere 

Gesù da Erode, soggiornò da straniero in Egitto (cfr Mt 2,13 -18). Ritornato 

in patria, visse nel nascondimento del pi ccolo e sconosciuto villaggio di 

Nazaret in Galilea ð da dove, si diceva, ònon sorge nessun profetaó e ònon 

pu¸ mai venire qualcosa di buonoó (cfr Gv 7,52; 1,46) ð, lontano da Bet-

lemme, sua città natale, e da Gerusalemme, dove sorgeva il Tempio. 

Quando, pr oprio durante un pellegrinaggio a Gerusalemme, smarrirono 

Gesù dodicenne, lui e Maria lo cercarono angosciati e lo ritrovarono nel 

Tempio mentre discuteva con i dottori della Legge (cfr Lc 2,41 -50)»9. 

 
9 Francesco, Patris Corde, Lettera apostolica in occasione del 150° anniversario della dichiarazione di san Giusep-pe quale patrono della 
Chiesa universale, https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/papa-francesco-lettera-ap_20201208_patris-
corde.html  

https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/papa-francesco-lettera-ap_20201208_patris-corde.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/papa-francesco-lettera-ap_20201208_patris-corde.html
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Philippe de Champaigne, Il sogno di san Giuseppe (1642-1643), Londra, National Gallery  
Fonte: National  Gallery of London  

https://www.nationalgallery.org.uk/paintings/philippe-de-champaigne-the-dream-of-saint-joseph
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Il Vangelo di Matteo sottolinea fin dallõinizio lõobbedienza di Giuseppe ai piani di Dio anche 

quando questi scombussolano le sue certezze. Nella sua personale annunciazione, narrata 

in Mt 1,20 -25, Giuseppe accoglie il messaggio divino  nel segno della docilità , e destatosi dal 

sonno in cui gli era apparso un angelo, prende  con s è Maria come sua sposa, e impone al 

bambino il nome di Gesù.  

Questa scena ha trovato diverse espressioni artistiche, come quella di Philippe de Champai-

gne, conservata presso la National Gallery di Londra. Lõartista, come anche altri che trattano 

lo stesso soggetto, condensa le due annunciazioni nella tela: è facile riconoscere nella ge-

stualità di Maria Vergine quella che ella assume ne lle diverse  opere in cui è rappresentat o il 

momento dellõincontro con lõangelo Gabriele. Giuseppe è colto nella posa  abbandonata 

e tranquilla del sonno, indice anche espressivo della sua arrendevolezza  a quanto lõangelo 

gli sta rivelando. La concretezza de lla sua umanità è resa attraverso gli strumenti del me-

stiere, collocati nellõangolo in basso a sinistra, e nei calzari deposti: così Giuseppe , è letteral-

mente un uomo coi piedi per terra, capace di mantenere il contatto con la realtà, ma an-

che capace di so gnare, di guardare in Alto. La sua paternità sembra quindi delinearsi fra 

Cielo e terra, fra la solidit¨ di ci¸ che significa assumere il ruolo di genitore e lõaffidamento a 

Dio, che lo guida in questa sua assunzione di responsabilità  in sua vece.  Giuseppe  è un pa-

dre che ascolta òiló Padre, che ob-

bedisce alla sua legge anche non 

scritta, e di questo ascolto ne si ve-

dono i frutti, come il nome che dà 

al figlio , e che corrisponde al vo-

lere del Padre celeste : Gesù  - Dio 

salva .  

Sieger Köder , in tempi più moderni, 

sceglie di rappresentare lõannun-

ciazione a Giuseppe con un lin-

guaggio nuovo, a partire dalla di-

visione  della propria opera in due 

sezioni cromatiche.  

Maria e lõAngelo sono collocati su 

uno sfondo blu, simbolo del cielo 

notturno e de lla bellezza delle 

stelle; Giuseppe, nella parte in 

basso, è disteso a terra, una terra 

richiamata dai toni caldi del mar-

rone e dellõocra. La luce che lo il-

lumina proviene dalle mani di Ma-

ria, che, inginocchiata dinanzi a 

lui, ne invoca lõaiuto. 

 

 

 
Sieger Köder, LõAnnunciazione  

a Giuseppe,  Bad Urac, Chiesa di San 
Giuseppe XX sec. 

Fonte: Call to Prayer 

http://calltoprayer.blogspot.com/2015/03/the-st-joseph-angelus.html
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Dellõangelo Gabriele vediamo le mani, che sono simbolicamente anche le mani di Dio, e 

che in un globo trasparente mostrano il Bimbo Gesù . La figura angelica riempie il cielo not-

turno con una «scintilla della Presenza di Dio, che sarà riversata sui pastori alla nascita del 

figlio di Maria, allorch® anchõessi riceveranno la loro annunciazione»10. 

Lõatteggiamento di Maria, che a occhi socchiusi rivolge il volto  il cielo , verso Gesù ð Stella 

del Mattino ð, è un segno della sua attenzione a cogliere il volere di  Dio per lei, proprio come 

gi¨ lõangelo lõaveva invitata a fare.  

La sfera trasparente in cui il Bambino è presentato è evocativa della nuova terra e del nuovo 

cosmo, rimando allõExultet  (la stella luminosa del mattino che non tramonta mai), e anche 

al sacro disco in cui, nelle rappresentazioni orientali delle icone, Gesù è racchiuso, introniz-

zato sopra il cuore di Maria, a significare che presto prenderà il proprio posto nel corpo della 

Mad re, e crescerà come tutti i bambini, nel bisogno di lei  per ricevere  vita e calore.  

La bolla, nella sua fragilità,  è anche segno  del la fragilità di Maria, che deve mettersi in ri-

cerca, in ascolto del volere di Dio. Così come le mani divine , anche quelle di  Maria sono 

aperte, segno dellõaccoglienza e del dono. Le mani di Gesù, tese verso la Madre , indicano, 

invece,  quanto il Bambino sia proteso verso lõumanit¨ intera. 

Anche Giuseppe si trova a vivere un momento di fragilità, in cui le speranze sul suo futuro  

con Maria sembrano spezzarsi. Le sue mani rimandano a una posa dolorosa , mentre sembra 

poggiarne una sul capo, in  atteggiamento sofferente , di lotta, di scelta, di discernimento.  

Le mani della Vergine , tese e aperte, sono  invece già il  segno dellõaccettazione del piano 

di Dio e sono anche tese verso Giuseppe, come in una inter-

cessione a essere accolta sotto la sua protezione, perché 

quella è la famiglia, il piano che Dio ha per tutti loro, per  

lõumanit¨ che riceve lõEmmanuele: Dio ¯ con noi11. 

 

 

 

 

Se Giuseppe d¨ lõesempio dellõobbedienza, da lui Ges½ im-

para , però, anche la tenerezza . Una miniatura del XVI sec. 

mostra proprio il santo papà  in atte ggiamento dolcissimo : 

mentre Maria riposa  nel letto , dopo le fatiche del parto,  pro-

babilmente leggendo le Scritture,  Giuseppe  si occupa di av-

volgere Gesù con il suo calore fisico  e affettivo, tenendolo in 

braccio , contemplandolo, avvicinando il proprio volto a 

quello del Bambino.  

«Giuseppe vide crescere Gesù giorno dopo giorno òin sa-

pienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini ó (Lc 2,52). 

Come il Signore fece con Israele, cos³ egli ògli ha insegnato a 

camminare, tenendolo per mano: era per lui come il padre 

 
10 Magdalen Lawler, Christ Our Morning Star: The Art and Inspiration of Sieger Köder, Pauline, Books & Media Uk, 2012, p. 14. 
11 Ibidem, pp. 14-20. 

Natività  dal Libro delle Ore di 
Besançon (XV sec.), Ms 69 f.48r,  

Cambri dge,  
Fitzwilliam Museum  
Fonte : Wikipedia  

https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/9/97/Besan%C3%A7on_Book_of_Hours_-_Nativity_-_Fitzwilliam_MS_69_folio_48r_%28cropped%29.jpg
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che solleva un bimbo alla sua guancia, si chinava su di lui per dargli da mangiareó (cfr Os 

11,3-4). 

Gesù ha visto la tenerezza di Dio in Giuseppe: òCome è tenero un padre verso i figli, così il 

Signore è tenero verso quelli che lo temono ó (Sal 103,13)»12.   

Il romanzo Lõombra del Padre sottolinea bene tutti questi aspetti della paternità di Giuseppe,  

in alcune pagine molto significative in cui il chiaroscuro di 

questa presenza che riflette òlaó Presenza per eccellenza 

è evidenziata con grande delicatezza.  

Ne riportiamo alcuni passaggi.  

 

«Giuseppe infilò le mani sotto il Bimbo e Lo sollevò. Era leg-

gero leg gero, pareva che non pesasse più degli stracci 

che lo avvolgevano. Lõantica usanza esigeva che il padre 

sollevasse il figlio e lo ponesse sulle sue ginocchia.    

Lo sguardo sorridente di Miriam esprimeva il suo desiderio. 

Compì il gesto tradizionale. [é] 

Si alzò nuovamente, lo pose ancora nella mangiatoia.   

Miriam lo avvolse in un lembo strappato dalla tunica. [é] 

Timidamente, colmo di una nuova tenerezza, toccò il 

capo di Miriam chino sulla mangiatoia.  

ð Adesso ð disse lui ð devi riposa rti, dormire. Lui vuole dor-

mire. [é] E io non mi allontaner¸. Saõ tranquilla, non chiu-

derò occhio. Veglierò.  

Miriam volse il viso verso di lui, toccò con il dorso della 

mano la guancia di Giuseppe.  

ð So che veglierai ð sussurrò. 

ð Dunque dormi.  

ð Dormirò.  ð Già accomodava il capo sulla paglia, allorché chiese: ð Lo amerai?  

ð Potrei forse non amarLo?  

ð Hai ragione: non potresti. N® tu, n® nessunoé Ma tu ð toccò col dito il petto di Giuseppe ð 

devi essere il Padre. ĉ il nostro Ges½é  

Sorrise ancora una volta , e poi chiuse gli occhi. Dopo un attimo dormiva.   

Giuseppe sedette presso la mangiatoria. Con il capo appoggiato alla mano osservava il 

Bambino dormiente »13. 

 

«Giuseppe avrà sentito certamente riecheggiare nella sinagoga, durante la preghiera dei 

Salmi, che il Dio dõIsraele ¯ un Dio di tenerezza, che ¯ buono verso tutti e òla sua tenerezza 

si espande su tutte le creature ó (Sal 145,9)»14.   

Nella tenerezza di Gius eppe, Gesù ha impara to  a conoscere la tenerezza del Padre celeste.  

 
12 Francesco, Cit., n. 2. 
13 Jan DobraczyĲski, Lɶombra del Padre. Il romanzo di Giuseppe, Morcelliana, 1980 ɲ edizione 2018, pp. 208-209. 
14 Francesco, Cit., n. 2. 
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Cerchia di Antoine 
Le Moiturier ,  

Natività  (1450 c.), 
New York,  

Metropolitan  
Museum of Art  

 
Fonte: Metropoli-
tan Museum of Art  

 
 

Lõarte esprime la 
tenerezza di Giu-
seppe, ancora una 
volta, anche attra-
verso la sua parte-

cipazione a una  
ferialità fatta di 

piccoli gesti dome-
stici, carichi di ri-
svolti affettivi: qui 
lo si vede intento 
ad asciugare al 

fuoco i vestiti del 
piccolo Gesù . 

https://www.metmuseum.org/art/collection/search/463755
https://www.metmuseum.org/art/collection/search/463755
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Che Giuseppe òrappresentió Dio Padre lo evidenzia anche Michelangelo, nel famoso Tondo 

Doni . 

 

 

 

çForse questa pu¸ essere considerata lõopera raffigurante Giuseppe pi½ suggestiva 

dellõepoca (siamo ai primi del Cinquecento) e una assoluta e quasi scandalosa novit¨. Per 

il soggetto pi½ diffuso dellõintero repertorio religioso, Maria, lõartista inventa una figura unica, 

Michelangelo Buonarroti, Sacra Famiglia detta Tondo Doni (1505-1506),  
Firenze, Gallerie degli Uffizi - Fonte: Wikipedia  

https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/e/e1/Tondo_Doni%2C_por_Miguel_%C3%81ngel.jpg


 

15 

unõatleta femminile con braccia muscolose e nude. Anche la figura di Giuseppe rappre-

senta una rottura con la tradizione precedente. Michelangelo lo presenta come vegliardo 

molto virile che con inaudita familiarità allarga le gambe intorno al corpo della Vergine: 

unõinterpretazione senza precedenti. Michelangelo sembra dar credito al teologo Pietro 

Olivi: Giuseppe infatti qui rappresenta Dio Padre. Lõopera illustra dunque lõincarnazione, il 

momento non temporale, ma morale e spirituale, in c ui il Verbo eterno esce dal Padre per 

assumere carne umana nel corpo di una donna. In questo dipinto si manifesta una volonta-

ria confusione tra il genitore terreno di Gesù e il Padre» 15. 

Anche il linguaggio artistico moderno trasmette questo stesso messaggio, come nellõicona 

realizzata nel 2009 per volere del fondatore dellõordine dei Servi del Focolare della Madre. 

 
15 Parole di Thimoty Verdon in Cristina Uguccioni, Cosí lɶarte ha raccontato san Giuseppe, in La Stampa, 18 marzo 2018, https://www.la-
stampa.it/vatican-insider/it/2018/03/18/news/cosi-l-arte-ha-raccontato-san-giuseppe-1.33993695  

Icona di san Giuseppe (2009), La Presillas (Spagna) Fonte: Focolare della Madre 

https://www.lastampa.it/vatican-insider/it/2018/03/18/news/cosi-l-arte-ha-raccontato-san-giuseppe-1.33993695
https://www.lastampa.it/vatican-insider/it/2018/03/18/news/cosi-l-arte-ha-raccontato-san-giuseppe-1.33993695
https://www.focolaredellamadre.org/it/vita-spirituale/san-giuseppe
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Lõopera  offre uno sguardo centrale sulla Sacra Famiglia e varie immagini di contorno tratte 

dalla vita di Giuseppe. Importante è l a raffigurazione  in alto, al centro: la mano di Dio Padre, 

colui  che sceglie Giuseppe fra tutti gli uomini per essere sposo di Maria e padre verginale di 

Cristo. Attorno alla mano sono i volti di sette serafini con un corpo di fiamma: rappresentano 

la pienezza dei doni di cui fu arricchito Giuseppe, per poter portare a vanti la missione affi-

datagli da Dio.  

Le figure al centro  rimandano al fatto che il santo falegname , secondo anche quanto detto 

da Giovanni Paolo II nella Rede mptoris Custos , è colui al quale Dio «affidò la custodia dei 

suoi tesori più preziosi e più grandi», in particolar modo, per lõargomento che qui trattiamo, 

«tutta la vita cosiddetta òprivata ó o ònascosta ó di Gesù »16. 

I gesti di Giuseppe sono pieni di amore e tenerezza, perché  ð come si legge nella descrizione 

ufficiale dellõicona ð «Dio gli conce sse un cuore a misura del Figlio di Dio e di Sua Madre, 

Maria . San Giuseppe porta come gioielli della sua corona le tre stelle della verginità di Maria, 

poiché è stato il suo grande difensore e custode. È la sua gloria.  Per questo motivo, nelle 

scene della  sua vita esse non appaiono nella corona della Madonna.  

Il suo sguardo è fisso su Maria.  Le sue mani sono òoccupateó da Ges½ e Maria»17 e a entrambi  

offre sicurezza a Gesù e a Maria.  I piedi sono scalzi, in riferimento ai versetti dellõEsodo òTogliti 

i sandali, perché il luogo sul quale stai è santo! ó (Es 3, 5): il roveto ardente è anche conside-

rato  simbolo della perpetua verginità di Maria.  

A sinistra ¯ un angelo che regge unõicona di Dio Padre. ĉ un simbolo nel simbolo: çIl termine 

òiconaó suggerisce immagine e presenza.  Essendo immagine del Padre, Dio gli concesse 

una grande santità , e così  Giuseppe fu immagine e riflesso del Padre per il Bambin Gesù , 

partecipa ndo  in modo unico della paternità del Padre Eterno sul Figlio («con la potestà pa-

te rna su Gesù, Dio ha anche partecipato a Giuseppe l'amore corrispondente, quell'amore 

che ha la sua sorgente nel Padre» 18), tanto da ricevere dalla Chiesa Cattolica il culto di 

protodulia 19. 

Fra le piccole immagini con episodi della vita giuseppina  che contornano il gruppo princi-

pale , una colpisce, in modo particolare: la scena della benedizione. Non è un episodio bi-

blico, o tratto da particolari tradizioni, ma è altamente probabile pensare che san Giuseppe 

compisse questo gesto sopra suo figlio, e che Ges½ ne percepisse tutto lõamore, ricordandosi 

forse di esso quando anche lui benediceva i bambini.  

La tenerezza di Giuseppe manifesta, dunque, la tenerezza del Padre celeste, un Padre di 

cui nellõAntico Testamento si legge, con riferimento al servo dei servi, Gesù: « Io, il Signore, ti 

ho chiamato per la giustizia / e ti ho preso per mano; /ti ho formato e ti ho stabilito / come 

alleanza del popolo / e luce delle nazioni, / perché tu apra gli occhi ai ciechi / e faccia 

uscire dal carcere i pr igionieri, / dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre » (Is 42,6-

7).  

 

 

 

 
16 Giovanni Paolo II, Redemptoris Custos, nn. 1; 8. 
17 Spiegazione dellɶicona, Sito internet del Focolare della Madre, https://www.focolaredellamadre.org/it/vita-spirituale/san-giuseppe 
18 Giuseppe, icona del Padre, Sito internet del Focolare della Madre, https://www.focolaredellamadre.org/it/vita-spirituale/san-giuseppe  
19 Protodulia (o ɸprima duliaɹ): culto specialissimo di venerazione riservato a san Giuseppe, in virtù della sua paternità legale di Gesù. 

https://www.focolaredellamadre.org/it/vita-spirituale/san-giuseppe
https://www.focolaredellamadre.org/it/vita-spirituale/san-giuseppe


 

17 

 

Un particolare modello iconografico ha saputo rendere visibile nellõarte questa capacit¨ di 

Giuseppe padre di condurre per mano il figlio Gesù sulle strade della vita (anche interiore), 

così come fa il Padre celeste non solo con il Cristo, m a con ognuno di noi é se ci affidiamo 

a Lui. 

Si tratta di immagini , specialmente legate al periodo del XVII e XVIII sec.,  in cui i due perso-

naggi sono ritratti letteralmente in cammino, con il Bambino che si lascia prendere  per mano  

teneramente, ma anche con vigore, da Giuseppe.   

Attribuito a  Johan van Haensbergen (1642 ð 1705;), Il giovane Gesù e san Giuseppe  
camminano in un paesaggio, Coll. priv. Fonte: Artnet  

 

http://www.artnet.fr/artistes/johan-van-haensbergen/the-young-christ-and-saint-joseph-walking-in-aa-zseRBS3IXsRYiQ6-sc09pg2
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Giacomo Colombo, San Giuseppe col Bambino (1727), Gimigliano (CZ),  

Basilica-Santuario della Madonna di Porto 
Si ringrazia per la foto Giovanni Antonio De Santis  

https://www.facebook.com/madonnadiporto
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Questa tipologia di immagini , che si ritrova nellõarea artistica na-

poletana e  in quella  legata al suo influsso, fu molto comune in Spa-

gna e nei relativi domini colon iali nel òSiglo de Oroó, il Secolo 

dõOro, corrispondente al XVI-XVII sec. Si riallaccia alla letteratura 

devozionale in cui san Giuseppe ¯ spesso definito lõangelo cu-

stode del Cristo 20. E, proprio per questo, tali immagini richiamano , 

nellõimpostazione e nelle pose dei personaggi, quelle dellõangelo 

custod e. 

In Calabria si conserva , presso il Santuario -Basilica òMadonna di 

Portoó di Gimigliano, unõinteressante scultura che ritrae san Giu-

seppe in cammino con il Bambino Gesù. Lõopera fu realizzata nel 

1727 a Napoli da Giacomo Colombo, scultore, pittore e disegna-

tore dõargenterie sacre e di incisioni delle sue opere, artista  ð defi-

nito come «uno de i migliori artefici di scultura» 21 del meridione fra 

la fine del XVII e lõinizio del XVIII. Colombo  era nato ad Este (Pa-

dova) nel 1663, e si era poi formato nella città partenopea (dove 

morì nel 1730), inserendosi a pieno titolo nel panorama artistico a 

pa rtire dalla tradizione lignea barocca, e abbracciando , già nel 

primo decennio del 1700, il gusto arcadico -rococò.  

La scultura fu inviata a Gimigliano dal duca Giovan Battista II Ci-

gala,  e inizialmente collocata  nella chiesa madre ; subì dei danni nel corso dellõinvasione 

francese del 1807, e venne restaurata (a spese del popolo) nel  1818 dallo scultore di Serra 

San Bruno Vincenzo Zaffino . Intorno a gli anni ô40 del ô900  fu traslata nellõantico santuario 

della Madonna di Porto , e subì un nuovo intervento di r estauro nel 1895 a opera del famoso 

scultore locale  Pietro Drosi da Satriano . Un successivo restauro, consistente in ridipintura, fu 

effettuato  nel 1910 per conto del procuratore Francesco Mazza,  e solo in tempi recenti, a 

opera della restauratrice Caterina Bagnato di Taverna , il complesso è stato riportato ai suoi 

antichi colori 22. 

San Giuseppe, ritratto con la verga fiorita di cui si parla negli apocrifi ( segno  de lla scelta 

ricaduta dallõAlto su di lui quale sposo della Vergine Maria), incede sicuro rivolgendo gli oc-

chi al piccolo Gesù, mentre sta per prenderne  la man o. Il Bambino,  con uno sguardo total-

mente fiducioso , sembra abbandonarsi alla guida del padre. Con la mano destra accenna 

una bened izione con il classico gesto a tre dita: rimando, anche, alla Trinità, in cui è il mistero 

del Padre Celeste di cui Giuseppe è espressione concreta, portavoce, alter ego nella vita 

del Cristo.  

È un gesto che potrebbe rimandare a come il cammino intero di Gesù sia stat o una bene-

dizione per lõumanit¨ (sintetizzabile nella formula òpassò beneficando ó di At 10 ,38), ma che 

pu¸ anche sembrare rivolto allo stesso san Giuseppe, un uomo giusto, un padre òombraó 

del Padre celeste di cui Cristo  non avr¨ che potuto òbene-direó per le sue virtù.  

 
20 Un contributo forte in questo senso lo diede padre Jerônimo Graciân, direttore spirituale di santa Teresa dɶAvila. Cfr. 9 Ways St. Jo-
seph is like the Angels, Blog della Scepter Publishers,  https://scepterpublishers.org/blogs/scepter-blog-corner/9-ways-st-joseph-is-like-
the-angels  
21 Giacomo Colombo, Sito internet del Museo Nazionale di Matera, https://www.museonazionaledimatera.it/artista/giacomo-colombo/  
22 Si ringrazia Giovanni De Santis per le preziose informazioni storico-artistiche sulla scultura. 

Classica iconografia dellõan-
gelo custode, qui rappresen-
tato da Pietro da Cortona nel 

1656 nel dipinto  custodito 
presso Palazzo Barberini  

a Roma 
Fonte: Wikiart  

https://scepterpublishers.org/blogs/scepter-blog-corner/9-ways-st-joseph-is-like-the-angels
https://scepterpublishers.org/blogs/scepter-blog-corner/9-ways-st-joseph-is-like-the-angels
https://www.museonazionaledimatera.it/artista/giacomo-colombo/
https://www.wikiart.org/en/pietro-da-cortona/the-guardian-angel
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 Giacomo Colombo, San Giuseppe col Bambino (1727), Gimigliano (CZ),  
Basilica-Santuario della Madonna di Porto 

© Giovanni Antonio De Santis, che si ringrazia per averne concesso la pubblicazione su queste pagine   
 

https://www.facebook.com/madonnadiporto
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In tempi moderni riecheggia qualcosa sul tema della benedizione del figlio al padre nella 

poesia di Jesús Diaz Armas, poeta e professore nato a  Tenerife nel 1963.    

Nella sua lirica Benedetto tu sia padre per i giorni 23 è la nostalgia a farla  da padrone, in un 

riannodarsi della memoria che collega lõet¨ adulta alla fanciullezza, la sicurezza di essere 

allora nelle mani del padre allõincertezza del presente in cui la figura paterna non cõ¯ pi½ o 

in cui, comunque, è necessario assumersi da soli le proprie responsabilità . 

Impo stando i versi sulla metafora del gioco, il poeta traccia così un ritratto delicato e forte 

del padre come custode, compagno di giochi, guida sicura, protezione dai pericoli e dai 

tumulti del mondo. In questo linguaggio simbolico il bambino -figlio diventa, alla fine, proprio 

come la carotina -gioco che prima era saldamente fatta girare dalla sapiente e sicura mano 

del padre. È quando quella mano viene a mancare che tutto cambia ; è quando bisogna 

cominciare a camminare da soli che si comprende quanto necessaria, importante e rassi-

curante fosse quella guida.  

 

Benedetto tu sia padre per i giorni  

che hai dedicato a me per i giocattoli  

fatti con le tue mani e col tuo ingegno  

gli strani aggeggi che imitavano  

quelli che gli altri compravano nei negozi  

per la fiaba che tante volte  

mi hai raccontato con pazienza  

quella degli animali nella casa  

il gatto il cane il gallo e dei ladri  

bambino come me sempre disposto  

a fare insieme i giochi  

pe r sparare sulla terrazza  

col fucile a pallini o la balestra  

e grazie soprattutto per il giorno  

luminoso e lontano perduto ormai per sempre  

che facesti ballare la carota  

davanti allo stupore dei miei occhi  

un eroe fui quel giorno a scuola  

arrotolando il filo intorno  

a quella strana trottola  

e adesso che mi sforzo di trovare  

un senso ai mondi che mi accerchiano  

mi volgo a quel momento  

e lì mi riconosco in quel centro  

girando su me stesso  

eseguendo lo stesso ballo assurdo  

essendo io adesso la carota  

che inizia il giro appena lascia il filo.  

 
23 Jesús Diaz Armas, Benedetto tu sia padre per i giorni, Sito internet Le parole e le cose2, https://www.leparoleelecose.it/?p=7195  

https://www.leparoleelecose.it/?p=7195
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Ritornando al tema della scultura, ci ritroviamo ancora in Calabria, a  Montepaone superiore 

(Catanzaro) , la cui parrocchia  custodisce una statua similare  a quella di Gimigliano , e da-

tabile al XIX sec.  Lõopera è probabilmente uscita dalla bottega dei Drosi, rinomati scultori 

calabresi  attivi in quel periodo , ed è stata  restaurata ne gli anni  1943 e 1993. 

San Giuseppe con Bambino, Montepaone superiore (Catanzaro), Chiesa di Maria SS. Immacolata  
© Maria Rattà 2021 (anche foto pagina successiva) 

 Si ringrazia la Parrocchia di Montepaone superiore per  le informazioni storiche sullõopera 
  

https://www.facebook.com/Parrocchia-Maria-SS-Immacolata-Centro-Storico-di-Montepaone-1917707971780278/about/?ref=page_internal
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Diversamente dallõopera di Gimigliano, qui san Giuseppe 

(dallõaspetto pi½ anziano, ma ancora vigoroso) procede spe-

dito con lo sguardo rivolto in ava nti, verso noi che lõosser-

viamo, quasi, si potrebbe dire, manifestando negli occhi il 

peso di un presagio sul futuro di quel Bambino che ora cam-

mina  con lui .          

Gesù  non benedice ma ci indica una via da percorrere: Ite 

ad Joseph , Andate da Giuseppe .   

«La fiducia del popolo in San Giuseppe » ð scriveva papa Fran-

cesco nella Patris Corde ð «̄  riassunta nellõespressione òIte ad 

Iosephó, che fa riferimento al tempo di carestia in Egitto 

quando la gente chiedeva il pane al faraone ed egli rispon-

de va: òAndate da Giuseppe; fate quello che vi dirà ó (Gen 

41,55). Si trattava di Giuseppe figlio di Giacobbe, che fu ven-

duto per invidia dai fratelli (cfr Gen 37,11 -28) e che ð stando 

alla narrazione biblica ð successivamente divenne vice -re 

dellõEgitto (cfr Gen 41,41 -44). 

Come discendente di Davide (cfr Mt 1,16.20), dalla cui radice doveva germogliare Gesù 

secondo la promessa fatta a Davide dal profeta Natan (cfr 2 Sam 7), e come sposo di Maria 

di Nazaret, San Giuseppe ¯ la cerniera che unisce lõAntico e il Nuovo Testamento »24.  

 
24 Francesco, Patris Corde, Cit., n.1.  
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Vincenzo Giacomo 
Mussener,  

San Giuseppe con 
Gesù Bambino (1960),  
Marostica (Vicenza), 
Chiesa parrocchiale 
di S. Antonio Abate  
© Maria Rattà 2022 

(anche foto pag.  
successiva) 
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